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	La vostra gioia sia perfetta  

Omelia nella Messa celebrata durante il pellegrinaggio diocesano a Efeso

 


Selçuk, 18 giugno 2002

Desidero anzitutto salutare e ringraziare di cuore tutti voi che avete voluto unirvi a questo pellegrinaggio e viverlo, anche nei suoi momenti di fatica, in comunione profonda con l'intera diocesi.

Rivolgo un saluto particolare a Monsignor Bernardini, Arcivescovo della Chiesa di Smirne,e gli esprimiamo viva riconoscenza per la sua presenza. Da anni lo conosco e ne apprezzo il ministero difficile in questa terra; a lui attestiamo la nostra comunione e la nostra vicinanza. Saluto pure e ringrazio i Vescovi ausiliari, i Vicari episcopali e ciascuno dei pellegrini.

Possiamo dire che questo pellegrinaggio riassume i precedenti. Non siamo i 20.000 dell'Anno santo a Roma; non siamo i 6.000 del pellegrinaggio a Lourdes dopo il Sinodo diocesano; non siamo i 1.300 del grande pellegrinaggio in Palestina e non raggiungiamo nemmeno il numero dei pellegrini a Fatima. Tuttavia tutti i pellegrinaggi che abbiamo fatto hanno qui una loro naturale conclusione: Roma, Lourdes, Fatima, Nazareth, Betlemme, Gerusalemme, li ritroviamo in questo luogo che è come un crocevia del cristianesimo antico, un passaggio fra il mondo pagano e il mondo cristiano. E' un luogo santificato dalla presenza di Paolo, di Giovanni, di Maria.

Paolo ha soggiornato a lungo a Efeso e ha visto i panorami che stiamo vedendo; in questa città ha scritto almeno la prima Lettera ai Corinti, a questa città ha scritto la Lettera agli Efesini, e menziona più volte Efeso nelle lettere pastorali. Gli Atti degli Apostoli, dal canto loro, nei capitoli 18-20, descrivono a lungo le vicende avventurose di Paolo in questi luoghi.

Giovanni, secondo un'antichissima tradizione, ha vissuto qui, vi ha composto il suo Vangelo e forse le Lettere; in ogni caso sono state scritte sotto questo cielo, e l'Apocalisse è stata scritta nell'isola di Patmos che dista, in linea d'aria, pochi chilometri. Giovanni ha vissuto qui molto probabilmente con Maria, e in tempi recenti sono stati riscoperti i resti di un edificio che viene chiamato "Casa di Maria".

Efeso è quindi il luogo di Paolo, di Giovanni, di Maria; un luogo straordinariamente famoso nella Chiesa primitiva.

Leggendo alcune memorie di questi luoghi mi ha colpito l'inizio della Lettera di Ignazio -uno dei primissimi Vescovi dell'Oriente- alla Chiesa di Efeso. Notate la solennità delle sue parole: "Ignazio, detto anche Teoforo, alla benedetta nella grandezza di Dio Padre in pienezza, a colei che è santa ed è stata predestinata prima dei secoli a essere sempre per una gloria che rimane immutabilmente unita ed eletta nella passione vera, nella volontà del Padre e di Gesù Cristo nostro Dio, alla Chiesa degna di essere detta beata che è in Efeso nell'Asia, degna di ogni grazia, auguri di gioia moltissima in Gesù e di gioia incontaminata".

Certamente è una Chiesa che fa da sintesi del cristianesimo antico: del passaggio dal paganesimo al cristianesimo e del passaggio del cristianesimo dal mondo ebraico-palestinese al mondo pagano.

Sarebbe bello soffermarci sul significato nel nostro pellegrinaggio, a conclusione di tutti gli altri. Per me, come vostro Vescovo, è l'ultimo e verrebbe voglia di riassumere, richiamare, sintetizzare il cammino compiuto nei pellegrinaggi di questi 22 anni, ai quali molti di voi hanno partecipato. Preferisco lasciare allo Spirito santo di muovere i cuori in questa memoria grata.

Mi limito dunque a trarre dalle tre letture proposte dalla liturgia un messaggio semplice, conclusivo e definitivo.

"La vostra gioia sia perfetta"

Il testo della prima Lettera di Giovanni esprime l'evento inaudito: "Abbiamo udito, veduto, contemplato, toccato con le nostre mani il Verbo della Vita, perché la Vita si è fatta visibile". E' questo il grande mistero del IV Vangelo, il mistero dell'Incarnazione, della vita eterna che era presso il Verbo e si è fatta visibile a noi, che si rende visibile e tangibile nell'Eucaristia.

Della grandiosa pagina teologica di Giovanni mi preme sottolineare un aspetto pratico, che cogliamo nelle parole conclusive: "Questo vi scriviamo perché la nostra gioia sia perfetta".

Mi piacerebbe riassumere tutto il mio ministero più che ventennale a Milano con l'augurio: "La vostra gioia sia perfetta". Un augurio, una parola semplicissima, ma di cui abbiamo paura. Ci sembra che la gioia perfetta non vada bene perché sono sempre tante le cose per cui preoccuparsi, teste le situazioni sbagliate, le guerre, le sofferenze: con tali giuste ragioni noi ci priviamo della gioia perfetta. Ma gioia perfetta non vuol dire non condividere il dolore per l'ingiustizia, per la fame nel mondo; è una gioia più profonda, dalla quale ci dispensiamo troppo facilmente pensando che non sta per noi, che stoni di fronte al coro di lamentele proprio della nostra società occidentale. Se apriamo i giornali, ci accorgiamo che ogni giorno c'è una polemica, un conflitto, una rissa, un sospetto, un retroscena, e così la nostra gioia si intride di tristezza, si rovina come se fosse marcia.

In realtà la gioia deve essere perfetta e vi auguro di scoprirla come gioia che non disdegna di piegarsi sulle sofferenze proprie e altrui, perché ne abbiamo scoperto il segreto, quello di aver toccato il Verbo della vita che risana ogni esperienza di sofferenza, di malattia, di povertà, di ingiustizia, di morte.

Questo è il segreto del Crocifisso, ed è il primo auspicio che vi faccio, quasi una parola sintetica: La vostra gioia sia perfetta, tocchi la radice ultima che Giovanni ci ha fatto scoprire proprio partendo dalle sue meditazioni in questi luoghi, ripensando al Calvario, alla croce e al sepolcro. Ha parlato di gioia perfetta perché sia nostra!

Per credere bastano il cuore e la bocca

Passando al testo di Paolo, che abbiamo ascoltato nella seconda lettura, penso di riassumerlo con una frase semplicissima: "Quanto è facile credere; per credere basta il cuore e la bocca. Quando il cuore crede che Dio ha risuscitato dai morti Gesù e la bocca lo dice, sei salvo!".

Tutte le complicazioni, tutti gli approfondimenti che talora ci confondono, tutto ciò che è stato sovraimposto attraverso il pensiero orientale e occidentale, attraverso la teologia e la filosofia, è in parte buono.

E però credere è facile, è un gesto del cuore che si butta e una parola che proclama: "Gesù risorto, Gesù Signore". E' un atto talmente semplice che non distingue fra dotti e ignoranti, tra persone che hanno compiuto un cammino o che devono ancora compierlo. Il Signore è di tutti, è ricco d'amore verso tutti coloro che lo invocano. Giustamente noi, in questi anni, abbiamo approfondito il mistero della fede, abbiamo cercato di leggerlo in tutte le pagine della Scrittura, lo abbiamo declinato lungo le vie talora tortuose della "Cattedra dei non credenti". Ma la fede è semplice, è un gesto di invocazione, di abbandono, di fiducia, e dobbiamo ritrovare questa semplicità. Ritrovarla perché è quella del fanciullo, illumina tutte le cose e permette di affrontare le complessità della vita e del cammino di fede senza preoccupazioni o paure. E l'atto di fede profondo sgorga dal cuore per la grazia dello Spirito.

L'importanza dei piccoli segni

Il brano del Vangelo di Giovanni, tratto dal capitolo 20, comincia con la corsa di Maria di Magdala -anch'essa ricordata dalla tradizione come colei che può aver vissuto in questi luoghi-. Ed è Maria che chiama Simon Pietro e Giovanni.

Il racconto è ricchissimo di simboli, e lo sintetizzo in una sola parola che richiama quella di Paolo: Credere è facile. Per credere, infatti, basta poco, bastano pochi segni ben collocati. Maria esprime ciò che riesce a comprendere: "Hanno portato via il Signore dal Sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!". Tutto appare complicato: Pietro corre, un altro corre più di lui, ma pur arrivando prima non entra per rispetto. Entra allora Pietro, vede le bende, il sudario piegato in un luogo a parte, non capisce. Capisce però l'altro discepolo, più intuitivo, Giovanni: "Vide e credette", riferisce il Vangelo, perché i piccoli segni presenti nel sepolcro hanno fatto nascere in lui la certezza che il Signore è risorto. Non ha avuto bisogno di un trattato di teologia, non ci ha lasciato una lezione di teologia fondamentale, non ha scritto migliaia di pagine sull'evento. Ha visto piccoli segni, ma sufficienti per il suo cuore già preparato a comprendere il mistero d'amore di Dio.

Talora noi siamo alla ricerca di segni complicati, e va bene, ma basta poco per credere se il cuore è disponibile e se si dà ascolto alla grazia. Di fronte ad alcuni segni ben collocati il dono di fede viene spontaneo per la grazia e la soavità interiore che, secondo le parole di sant'Agostino, infonde fiducia e gioia nel credere.

Il luogo in cui ci troviamo e che le vicende storiche hanno ridotto all'essenziale, ci imparte una lezione di semplicità: della memoria gloriosa del passato sono rimasti soltanto dei ruderi, sufficienti tuttavia per segnalarci che qui c'è stata una grande presenza, presenza che, malgrado gli avvenimenti della storia, è ancora viva, e noi ne siamo i testimoni, proclamandone la forza e la verità in questa Eucaristia.

Davvero noi, insieme con il Vescovo di Smirne, siamo tra coloro cui è donato di proclamare quelle verità semplici ed essenziali che illuminano la terra e ci permettono di toccare con mano il mistero della Vita manifestato dal Verbo fatto carne e di sperimentare come la gioia perfetta è possibile anche in questo mondo, nonostante le sofferenze e i dolori di ogni giorno. 
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